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genere maschile e femminile.”





Premessa

Abbiamo deciso di svolgere una ricerca sul bullismo visti i recenti fatti di cronaca, le esperienze personali in ambito lavorativo/scolastico e l’ interesse nei confronti  dell’argomento in quanto future educatrici.
All’interno della nostra società spesso siamo portati a credere che questo fenomeno sia strettamente diffuso nel genere maschile, mentre il bullismo è presente in altrettanto modo nel genere femminile; dunque, il nostro obiettivo è quello di puntare l’attenzione sull’estensione di  tale fenomeno in entrambi i generi e soprattutto sulle differenze e i punti in comune di quest’ultimo.
Elenchiamo, grazie alle conoscenze apprese durante le lezioni di Pedagogia Sperimentale, i punti della ricerca:       

· Identificazione del tema di ricerca
· Identificazione del problema conoscitivo di ricerca
· Identificazione dell’obiettivo di ricerca
· Costruzione di un quadro teorico di riferimento
· Formulazione delle ipotesi
· Individuazione dei fattori e dei relativi indicatori
· Definizione operativa dei fattori
· Individuazione della popolazione di riferimento, del campione e della tipologia di campionamento
· Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dei dati
· Pianificazione della raccolta dei dati
· Analisi dei dati
· Interpretazione dei risultati





Identificazione del tema di ricerca
Le differenze comportamentali del fenomeno del bullismo tra il genere maschile e femminile.

Identificazione del problema conoscitivo che origina la ricerca
Esistono differenze di comportamento di bullismo tra il genere maschile e femminile?

Identificazione dell’obiettivo di ricerca
Verificare se esistono differenze tra genere maschile e femminile nei comportamenti di bullismo. 

Costruzione del quadro teorico di riferimento
Il bullismo è una forma d’oppressione, in cui la vittima sperimenta per opera di un coetaneo prevaricatore una condizione di profonda sofferenza, di grave svalutazione della propria identità, a volte d’emarginazione dal gruppo. Il termine italiano bullismo è la traduzione letterale della parola inglese “bullying” usata nella letteratura internazionale, per connotare il fenomeno delle prepotenze fra pari in un contesto di gruppo. Agli inizi degli anni Settanta lo studioso Olweus, considerato la massima autorità mondiale in materia, ha dato una definizione di bullismo: “Uno studente è oggetto di azioni di bullismo, ovvero è prevaricato o vittimizzato, quando viene esposto, ripetutamente nel corso del tempo, alle azioni offensive messe in atto da parte di uno o più compagni ”. A partire dalla fine degli anni Ottanta fino ad oggi il bullismo è stato oggetto di attenzione sia da parte dell’opinione pubblica che degli studiosi in diverse nazioni, fra cui Giappone, Regno Unito, Olanda, Stati Uniti e Italia. 
Occorre distinguere le due forme in cui si manifesta il fenomeno:
1. Il bullismo diretto: 
· Fisico: consiste in attacchi relativamente aperti nei confronti della vittima, come picchiare, prendere a calci e a pugni, spingere, graffiare, mordere, tirare i capelli, dare i pizzicotti, fare sgambetti, sottrarre oggetti altrui o rovinarli.
· Verbale: implica il minacciare, deridere, offendere, insultare, prendere in giro, estorcere denaro o beni materiali, rilevare difetti fisici, difficoltà scolastiche o sportive ecc. . I bulli inoltre, hanno spesso un’opinione relativamente positiva di se stessi.

2. Il bullismo indiretto: 
· Si manifesta più sul piano psicologico, esso è meno evidente e più complesso da individuare, ma non per questo meno dannoso per la vittima. Esempi di bullismo indiretto sono l’esclusione dal gruppo dei coetanei, l’isolamento, l’uso ripetuto di smorfie e gesti volgari, la diffusione di pettegolezzi e calunnie sul conto della vittima, il danneggiamento dei rapporti d’amicizia.


I profili psicologici del bullo, della vittima e altri protagonisti
 
Le ricerche di Salmivalli hanno individuato e definito i ruoli presenti all’interno del bullismo: il bullo è colui che  prende attivamente l’iniziativa nel fare prepotenze ai compagni; l’aiutante agisce in modo prepotente ma con una posizione secondaria nel gruppo, di “seguace” del bullo; il sostenitore agisce in modo da rinforzare il comportamento del bullo, ad esempio ridendo, incitandolo o semplicemente stando a guardare; il difensore prende le difese della vittima consolandola o cercando di far cessare le prepotenze; l’esterno non fa niente cercando di rimanere fuori dalle situazioni di prepotenza; infine la vittima (come ad esempio ragazzi disabili, appartenenti ad etnie diverse, tendenze omosessuali, ecc.) è colui che subisce più spesso le prepotenze.
Olweus sin dalle prime ricerche, ha cercato di tratteggiare modelli temperamentali e di personalità che sembrano maggiormente caratterizzare i bulli e le vittime. Per quanto riguarda i bulli, una loro caratteristica distintiva è senza dubbio l’aggressività, spesso verso i coetanei, ma anche verso gli adulti, genitori e insegnanti. Generalmente hanno un atteggiamento più positivo verso la violenza e verso l’uso di mezzi violenti rispetto agli studenti in generale; sono spesso caratterizzati da impulsività e da un forte bisogno di dominare gli altri, mentre mostrano scarsa empatia verso le vittime. A differenza di quanto si vede comunemente i bulli mostrano poca ansia e insicurezza e non soffrono di scarsa autostima. Il bullo esprime pensieri razzisti e tende ad essere piuttosto “popolare” agli occhi di piccoli gruppi di coetanei, anche se tale “popolarità” diminuisce col crescere dell’età e tende ad essere via via sostituita da una crescente “impopolarità” agli occhi dei pari. Le vittime sono solitamente più ansiose e insicure degli altri studenti; si tratta di bambini solitamente cauti, sensibili e calmi. Essi, se attaccati da altri compagni, reagiscono piangendo e chiudendosi in se stessi; soffrono di scarsa autostima, hanno un’opinione negativa di sé e delle proprie competenze. Olweus parla di vittima passiva o sottomessa che rimanda ad un modello reattivo, ansioso o sottomesso, associato alla debolezza fisica. Si tratta spesso di ragazzi che sembrano essere in difficoltà ad affermare se stessi nel gruppo di coetanei; al tempo stesso sembrano segnalare agli altri l’insicurezza, l’incapacità, nonché l’impossibilità o difficoltà a reagire di fronte agli insulti ricevuti. Esiste però, un secondo gruppo di vittime ovvero quello provocatore, caratterizzato da una combinazione di entrambi i modelli reattivi, quello ansioso e quello aggressivo. Si tratta di studenti che spesso presentano problemi di concentrazione e si comportano in modo da causare irritazione e tensione; sono infine spesso iperattivi e, a causa di tali atteggiamenti provocatori, suscitano reazioni negative da parte di molti compagni o di tutta la classe. La tendenza alla vittimizzazione è data probabilmente da evidenti difficoltà nel riconoscimento delle emozioni, da una scarsa capacità di comportamento assertivo accompagnata da eccessiva passività e sottomissione ai compagni, da una difficoltà a respingere gli attacchi mediante comportamenti reattivi o richieste di aiuto.     

Le variabili di età

Fin dalle prime ricerche Olweus ha messo in luce che la percentuale di bambini che subisce prepotenze diminuisce con l’età, ed in particolare nel passaggio dalle elementari alle medie e successivamente dalle medie alle superiori. In particolare Olweus rileva che la percentuale di studenti vittime, nel passaggio dalla prima alla quinta elementare diminuisce piuttosto rapidamente, mentre nella scuola media tale discesa è più contenuta. Per ciò che concerne la percentuale di studenti bulli, non emergono, nelle classi inferiori e superiori, cambiamenti altrettanto chiari e sistematici. 
Le ricerche italiane condotte a partire dalle città di Firenze e Cosenza concernono sostanzialmente ciò che ha riportato Olweus relativamente al decrescere del bullismo con l’età.
“La concordanza tra i diversi studi porta a considerare il bullismo nelle scuole elementari come un fenomeno molto diffuso e pervasivo in cui un’alta percentuale di bambini viene coinvolta come attore, come vittima ed in alcuni casi in entrambi i ruoli. Nella scuola media invece, il fenomeno delle prepotenze coinvolge un minor numero di ragazzi, coloro che più di altri faticano ad uscire dal loro ruolo di bullo o di vittima”. (Menesini, 2000)
Tali ruoli sembrerebbero radicalizzarsi diventando sempre più rigidi, come dimostrato anche dal fatto che a volte il coinvolgimento nel fenomeno è correlato con difficoltà negli anni successivi dell’adolescenza e della vita adulta. (Parker e Asher, 1987; Rutter e Rutter, 1992). Alla radicalizzazione dei ruoli si accompagna spesso l’aumento della gravità delle prevaricazioni. Infatti, è possibile affermare che gli episodi più gravi di prepotenza rivolta ai compagni avvengono tra i ragazzi più grandi (scuole medie e superiori), nonostante una diminuzione della frequenza del fenomeno nelle classi relative ( Menesini,2000).





La variabile genere

Sebbene maschi e femmine non differiscano per l’aggressività verbale dimostrata, i maschi sembrano adottare un’aggressività più fisica e le femmine un’aggressività più indiretta; tali differenze si riscontrano meno nei bambini più piccoli, ed aumentano con l’aumentare dell’età contemporaneamente al passaggio da un tipo di aggressività fisica ad un tipo di aggressività verbale ed a forme indirette di aggressività; tale progressione è più marcata per le femmine che non per i maschi. Mentre questi ultimi usano maggiormente aggressività fisica in quanto finalizzata a raggiungere direttamente gli scopi che essi perseguono in modo caratteristico, le femmine usano maggiormente l’aggressività indiretta al fine d’impedire il raggiungimento di intimità ed amicizia, valori da esse più sentiti (Smith e Monks, 2002).

Il bullismo a scuola: cause, profili e competenze sociali

Le cause del bullismo sono molteplici, ma il gioco reciproco di diversi fattori pesa nella comprensione dinamica del fenomeno.
Quando si chiede agli studenti il perché delle prevaricazioni, essi tendono a citare caratteristiche esteriori negative come l’obesità, i capelli rossi, gli occhiali etc. Tuttavia, ricerche condotte su due gruppi di ragazzi, non hanno confermato questa spiegazione (Olweus) vengono riscontrate nel 75% di gruppo di controllo, fungerebbero da pretesto più che da causa, e verrebbero così utilizzate dal bullo sia per selezionare la vittima più debole, che per giustificare la sua condotta prevaricatoria. Si può dunque concludere che i tratti esteriori giocano un ruolo di gran lunga minore nell’origine del bullismo rispetto a quanto generalmente viene ipotizzato, per lo meno rispetto ad una loro determinazione causale. (Olweus). 
Alcuni bambini che presentano goffaggine, balbuzie, problemi di vista o di udito entrerebbero, secondo studiosi inglesi, in una categoria che ha necessità speciali e difficoltà particolari nell’apprendimento. Da alcune ricerche è emerso il rischio di vittimizzazione a cui sarebbero esposti tali bambini. Intervistando alcuni adulti balbuzienti è emerso, a conferma di ciò, che ben l’82% di loro riferisce di aver subito atti di bullismo durante la scuola. La probabilità di essere vittime sarebbe in tal senso correlata alla severità del difetto di balbuzie e al grado di difficoltà di fare amicizie.
Inoltre, i bambini con bisogni speciali avrebbero talvolta alcune difficoltà a fare amicizia con i coetanei, proprio a causa della natura del loro handicap.
Le disabilità fisiche limitano i bambini nella partecipazione ad attività che implicano movimento come ad esempio la corsa. Le difficoltà di apprendimento possono avere effetto negativo sulla capacità di fare amicizie, in parte per una carenza di capacità sociali, ed in parte per la mancanza di risposte adeguate nelle interazioni con i coetanei. Tutto ciò potrebbe contribuire a ridurre l’accettazione ed aumentare il rifiuto da parte dei coetanei, con il relativo rischio di vittimizzazione ( Smith e Monks ).       

Dopo aver definito il bullismo, consideriamo ora la sua diffusione nelle scuole del nostro Paese. I dati più attendibili sono relativi a una ricerca condotta in varie regioni italiane, coordinata da Ada Fonzi dell’Università di Firenze, che ha coinvolto oltre 5000 soggetti di scuola elementare e media.
L’indagine è stata effettuata somministrando ai ragazzi un questionario nel quale, dopo avere illustrato una definizione standard di prepotenza ed essersi accertati che i ragazzi l’avessero compresa correttamente, è stato chiesto di indicare con che frequenza avessero subito o fatto prepotenze negli ultimi due mesi di scuola. I risultati sono stati senza alcun dubbio allarmanti. Alle scuole elementari, la percentuale di bambini che ha dichiarato di aver subito prepotenze da parte di propri compagni “alcune volte o più” negli ultimi due mesi di scuola è stata del 41,6 %, mentre alle scuole medie è stato dl 26,4 %. Le percentuali di bambini che hanno dichiarato di aver fatto prepotenze negli ultimi mesi di scuola sono invece del 28% alle elementari e del 20% alle scuole medie. I valori diventano più bassi, ma sempre preoccupanti, se utilizziamo un indice più severo, considerando come prepotenti o vittime solo quelli che dichiarano d’essere coinvolti nel problema con una frequenza almeno settimanale.     
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Formulazione delle ipotesi

Un’ ipotesi è un asserto formulato dal ricercatore sulla realtà sotto esame, che riguarda il valore di una variabile o che lega due o più variabili.
       Le ipotesi che hanno guidato la nostra indagine sono le seguenti:
· Il genere crea differenze nei comportamenti di bullismo
· Il bullismo maschile è di tipo diretto/fisico
· Il bullismo femminile è di tipo indiretto/verbale

Individuazione dei fattori dipendenti ed indipendenti

       I fattori sono
1. Bullismo: fattore dipendente
2. Genere: fattore indipendente

Definizione operativa dei fattori

	FATTORI
	INDICATORI
	DOMANDE del QUESTIONARIO

	Comportamenti di bullismo
(fattore dipendente)
	1) Comportamenti di prevaricazione nei confronti non solo della vittima ma di genitori e insegnanti
	Domande n°: 5, 6, 7, 8, 17

	
	2) PREVARICAZIONE DIRETTA (il bullo picchia, prende a calci, estorce oggetti personali, spinge e ha un’opinione positiva di se stesso)
	Domande n°: 1, 2, 3, 9, 10, 16, 18

	
	3) PREVARICAZIONE INDIRETTA (il bullo deride, insulta, esclude dal gruppo, mette in giro pettegolezzi, danneggia i rapporti di amicizia)
	Domande n°: 2, 4, 9, 11

	
	4) Il/la bullo/a esprime pensieri razzisti
	Domande n°: 12, 13, 14, 15

	Genere 
(fattore indipendente)
	1) Maschile
	Età, genere

	
	2) Femminile
	Età, genere




Individuazione della popolazione di riferimento, del campione e della tipologia di campionamento

La popolazione di riferimento è rappresentata da studenti di due differenti istituti superiori di Torino. Il campione (ossia un insieme ristretto di soggetti su cui verrà condotta la rilevazione empirica) è costituito da quattro classi: una classe 1° e 2° del Liceo “Gobetti” (15 alunni e 15 alunne) e una classe 1° e 2° dell’Istituto Tecnico “Ada Gobetti Marchesini” (15 alunni e 15 alunne). 
Il campione è stato ottenuto mediante campionamento ragionato.

Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione

Per rilevare le informazioni utili alla nostra ricerca, è stato somministrato un questionario anonimo auto-compilato agli studenti, volto a ricavare le  informazioni sui comportamenti ed atteggiamenti di bullismo tra il genere maschile e quello femminile. Abbiamo specificato ai ragazzi che per ogni domanda  la possibilità di scelta era di una sola  risposta ad eccezione della domanda numero 9.

Pianificazione della raccolta dati

Per la raccolta dati abbiamo contattato i dirigenti scolastici e alcune insegnanti degli istituti chiedendo loro la disponibilità. In ogni classe abbiamo spiegato ai ragazzi l’obiettivo della nostra ricerca specificando inoltre che le domande alle quali dovevano rispondere erano in forma anonima e quindi  strettamente riservate. Infine è stato chiesto agli alunni di rispondere al questionario nel modo più sincero possibile, affinché si potessero ottenere risultati attendibili.



Analisi dei dati
Conclusa l’operazione di rilevazione, abbiamo trascritto tutte le informazioni raccolte su un foglio Excel dando origine alla  matrice dati.
Successivamente i dati sono stati elaborati attraverso il programma JsStat.
Siamo partiti dall’analisi monovariata delle variabili, in particolare dalla distribuzione di frequenza 
della variabile età. Abbiamo scelto di non analizzare le variabili Genere e Scuola in quanto ha senso parlare di frequenze cumulate se in presenza almeno, di variabili categoriali ordinate.
	


Campione:
Numero di casi= 60
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 15
  Mediana = 15
  Media = 15.2
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.28
  Campo di variazione = 4
  Differenza interquartilica = 2
  Scarto tipo = 1.03 
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 14.94 a 15.46

	Scarto tipo
	da 0.88 a 1.29



	  
	



	 
	  
		













Distribuzione di frequenza:
V1:  Hai mai aggredito un tuo/a compagno/a di scuola?
 
1= Si
2= No                                                                    
[image: ]                                 

Distribuzione di frequenza:
V2: Se si, l’aggressione è avvenuta:

1= Ricorrendo all’uso delle mani
2= Insultando con parolacce
3= Entrambi
−= Non ha risposto
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Distribuzione di frequenza:
V3: Credi sia corretto ricorrere all’uso delle mani nel caso di una discussione tra persone?

1= Si
2= No
[image: ]










Distribuzione di frequenza:
V4: Pensi sia giusto imporsi su un compagno più debole?

1= Si 
2= No
[image: ]




Distribuzione di frequenza:
V5: Ti è mai capitato di assumere atteggiamenti aggressivi nei confronti di un tuo/tua insegnante?

1= Si
2= No
[image: ]




Distribuzione di frequenza:
V6: Se si, in che modo?

1= Insultandolo con parolacce
2= Ricorrendo all’uso delle mani
3= Trattandolo con strafottenza
4= Scagliando oggetti
−= Non ha risposto
[image: ]








Distribuzione di frequenza:
V7: Ti è mai capitato di assumere atteggiamenti aggressivi nei confronti dei tuoi genitori?

1= Si
2= No

[image: ]

Distribuzione di frequenza:
V8: Se si, in che modo?

1= Insultandolo con parolacce
2= Ricorrendo all’uso delle mani
3= Trattandolo con strafottenza
4= Scagliando oggetti
− = Non ha risposto

[image: ]

Domanda 9:  Nel caso in cui un tuo/a compagno/a ti provochi, come ti comporti?
Per la domanda n. 9 del questionario, abbiamo esplicitato oralmente che era possibile scegliere  più di una risposta.

Distribuzione di frequenza:
V9_1: Lo/la prendo in giro

[image: ]

Distribuzione di frequenza:
V9_2: Gli /le dico parolacce

[image: ]


Distribuzione di frequenza:
V9_3: Lo/la minaccio

[image: ]

Distribuzione di frequenza:
V9_4: Lo/la accuso ingiustamente

[image: ]

Distribuzione di frequenza:
V9_5: Lo/la picchio

[image: ]



Distribuzione di frequenza:
V9_6: Lo/la escludo dal gruppo

[image: ]

Distribuzione di frequenza:
V10: Hai mai rubato oggetti personali ad un tuo compagno?

1= Si 
2= No
−= Non ha risposto

[image: ]

Distribuzione di frequenza:
V11: In caso di una accesa discussione con il tuo/tua compagno/a, trovi sia giusto compromettere il rapporto d’amicizia?

1= Si
2= No
− = Non ha risposto
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Distribuzione di frequenza:
V12: Pensi che avere all’interno della classe compagni/e extracomunitari sia:  

1= Positivo
2= Negativo
− = Non ha risposto

[image: ]

Distribuzione di frequenza:
V13: Hai all’interno della tua classe uno o più compagni extracomunitari?

1= Si
2= No

[image: ]

Distribuzione di frequenza:
V14: Se si, hai avuto nei loro confronti atteggiamenti razzisti?

1= Si
2= No

[image: ]



Distribuzione di frequenza:
V15: Se si perché?

1= Per il diverso colore di pelle
2= Perché arriva da un altro Paese
3= Perché ha idee diverse dalle mie
4= Perché pratica un’altra religione
− = Non ha risposto

[image: ]

Distribuzione di frequenza:
V16: Come ti consideri nei confronti dei tuoi compagni?

1= Allo stesso livello
2= Superiore
3= Inferiore
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Distribuzione di frequenza:
V17: Quando l’insegnante ti rimprovera:

1= Senti di essere accusato ingiustamente
2= Ti senti umiliato di fronte ai compagni
3= Provi indifferenza di fronte ai rimproveri
− = Non ha risposto

[image: ]

Distribuzione di frequenza:
V18: Come consideri il tuo modo di vestire?

1= Alla moda rispetto ai tuoi compagni/e
2= Allo stesso livello
3= Inferiore rispetto ai tuoi compagni/e
4= Mi è indifferente

[image: ]

In seguito all’analisi monovariata procederemo utilizzando l’analisi bivariata dei dati, mettendo in relazione tra di loro le variabili per cercare di scoprire se ne esiste una relazione che possa confermare la nostra ipotesi. Questa procedura avviene attraverso l’utilizzo della tabella a doppia entrata.


La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:
· La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 
· La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti 'addensamenti' di casi in alcune celle della tabella, dovuti ad 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia :
Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi
da cui deriva che: 
Ai = (marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi

Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle due variabili e quindi vi sia una relazione tra le variabili stesse. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. Se ciò si verifica è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse (che portano a frequenze attese basse), oppure escludere le modalità corrispondenti dall'elaborazione.








Analisi bivariata
Mettiamo ora in evidenza le differenze di genere nei comportamenti di prevaricazione nei confronti di genitori e insegnanti:
Distribuzione di frequenza:
Genere x V5: Ti è mai capitato di assumere atteggiamenti aggressivi nei confronti di un tuo/a insegnante?
[image: ]1= Si    2= No 
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In questo caso il valore di X quadro è 0,32. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.573.
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).







Distribuzione di frequenza:
Genere x V6: Se si, in che modo?
1= Insultandolo con parolacce
2= Ricorrendo all’uso delle mani
3= Trattandolo con strafottenza
4= Scagliando oggetti
− = Non ha risposto
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In questo caso il valore di X quadro è 2.25. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.325.
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).









Distribuzione di frequenza:
Genere x V7: Ti è mai capitato di assumere atteggiamenti aggressivi nei confronti dei tuoi genitori?
[image: ]1= Si    2= No 
[image: ]









In questo caso il valore di X quadro è 0. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 1.
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).












Distribuzione di frequenza:
Genere x V8: Se si, in che modo?
1= Insultandolo con parolacce
2= Ricorrendo all’uso delle mani
3= Trattandolo con strafottenza
4= Scagliando oggetti
− = Non ha risposto
[image: ][image: ]









In questo caso il valore di X quadro è 1.58. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.455.
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).








Mettiamo ora in evidenza la prevaricazione diretta e indiretta in relazione al genere.

Distribuzione di frequenza:
Genere xV2: Se hai aggredito un tuo compagno, l’aggressione è avvenuta:
1 3= Ricorrendo all’uso delle mani + Entrambi
2= Insultando con parolacce
− = Non ha risposto
[image: ][image: ]
In questo caso è stato necessario raggruppare i casi 1 e 3 poiché il valore dell’ X quadro non risultava  significativo in quanto le frequenze attese erano minori di 1.
A seguito della modifica il valore di X quadro è 7.69. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.021.
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.
VI è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).








Distribuzione di frequenza:
Genere x V3: pensi sia giusto ricorrere all’uso delle mani nel caso di una discussione tra persone?
[image: ]1= Si    2= No
[image: ]
In questo caso il valore di X quadro è 0.22. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.64.
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).

Distribuzione di frequenza:
[image: ]Genere x V9: nel caso in cui un tuo/tua compagno/a ti provochi come ti comporti?
V9_1: lo/la  prendo in giro
[image: ]


In questo caso il valore di X quadro è 0.07. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.793.
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).

Distribuzione di frequenza:
[image: ]Genere x V9_2: Gli/le dico parolacce
[image: ]

In questo caso il valore di X quadro è 0.07. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.791.
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).








Distribuzione di frequenza:
[image: ]Genere x V9_3: Lo/la minaccio
[image: ]

In questo caso il valore di X quadro è 2.96. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.085.
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).
Distribuzione di frequenza:
[image: ]Genere x V9_4: Lo/la accuso ingiustamente
[image: ]
In questo caso il valore di X quadro è 2.96. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.085.
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).

Distribuzione di frequenza:
[image: ]Genere x V9_5: Lo/la picchio
[image: ]

In questo caso il valore di X quadro è 0.22. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.64.
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).



Distribuzione di frequenza:
Genere x V9_6: Lo/la escludo dal gruppo
[image: ][image: ]
In questo caso il valore di X quadro è 0.32. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.573.
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).

Distribuzione di frequenza:
Genere x V10: Hai mai rubato oggetti personali ad un tuo/a compagno/a?
[image: ]1= Si     2= No
[image: ]

In questo caso il valore di X quadro è 0.69. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.405.
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).









Distribuzione di frequenza:
Genere x V11: In caso di un’accesa discussione con un tuo compagno/a trovi sia giusto compromettere il rapporto d’amicizia?
[image: ]1= Si   2= No
[image: ]









In questa varabile è stato necessario escludere l’unico caso di non risposta al quesito che portava ad avere il valore dell’ X quadro non significativo in quanto le frequenze attese erano minori di 1. A seguito delle modifiche riportate il valore di X quadro è 0.23. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.632.
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).








Mettiamo ora in evidenza la buona opinione che il bullo ha di se stesso  in relazione al genere.

Distribuzione di frequenza:
Genere x V16: Come ti consideri nei confronti dei tuoi compagni?
[image: ][image: ]

In questa varabile è stato necessario escludere l’unico caso di risposta 3 al quesito che portava ad avere il valore dell’ X quadro non significativo in quanto le frequenze attese erano minori di 1. A seguito delle modifiche riportate il valore di X quadro è 0.88. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.347.
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).










Distribuzione di frequenza: 
Genere x V18: Come consideri il tuo modo di vestire?
[image: ][image: ]

In questo caso il valore di X quadro è 0.1. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.952.
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).













Interpretazione dei risultati

Il campione su cui abbiamo lavorato è composto in ugual misura da ragazzi di genere maschile e femminile e provenienti da due istituti diversi per poter avere un campione il più possibile completo ed eterogeneo.  Abbiamo riscontrato una significatività molto interessante tra le variabili Genere e V2 in quanto i risultati hanno confermato la nostra ipotesi di partenza: il genere maschile, in caso di un’aggressione nei confronti di un compagno, ricorre più frequentemente all’uso delle mani e quindi mette in atto una prevaricazione di tipo diretto, mentre le ragazze che utilizzano una prevaricazione indiretta manifestano un’aggressività verbale. È però doveroso mettere in evidenza come la percentuale femminile di non risposta sia più alta rispetto a quella maschile e che questo non permette di valutare con esattezza il valore della significatività.

Autoriflessione sull’esperienza compiuta

Questa esperienza si è rilevata molto utile in quanto ci ha permesso di lavorare su un elaborato scritto, di imparare ad utilizzare nuovi programmi che sicuramente in futuro torneranno utili  per la  nostra dissertazione finale e dandoci inoltre la possibilità di lavorare insieme e di confrontarci.

Grazie a questo, sono emerse due autocritiche: 
· nel caso della domanda 14, non abbiamo potuto effettuare un’analisi bivariata in quanto non eravamo in possesso di un’adeguata variabile indipendente che ci permettesse di verificare se effettivamente l’essere bullo comporta la messa in atto di atteggiamenti razzisti.   
· Nel caso della domanda 17, le opzioni di risposta che abbiamo messo a disposizione non sono state adeguate per poter riscontrare la differenza di comportamento tra il genere maschile e femminile.   



 


Questionario anonimo


SESSO                  M       F                          ETA’……………………….

1. HAI MAI AGGREDITO UN TUO/A COMPAGNO/A DI SCUOLA ? 
· SI        
· NO

2. SE SI’, L’AGGRESSIONE E’ AVVENUTA: 
· RICORRENDO  ALL’USO DELLE MANI
· INSULTANDO CON PAROLACCE 
· ENTRAMBI
3. CREDI SIA CORRETTO RICORRERE ALL’USO DELLE MANI NEL CASO DI UNA DISCUSSIONE TRA PERSONE?
· SI
· NO

4. PENSI SIA GIUSTO IMPORSI SU UN/ UNA COMPAGNO/A  PIU’ DEBOLE? 
· SI
· NO
5. TI E’ MAI CAPITATO DI ASSUMERE ATTEGGIAMENTI AGGRESSIVI NEI CONFRONTI DI UN TUO/TUA INSEGNANTE?
· SI
· NO
6. SE SI’, IN CHE MODO? 
· INSULTANDOLO CON PAROLACCE
· RICORRENDO ALL’USO DELLE MANI
· TRATTANDOLO CON STRAFOTTENZA
· SCAGLIANDO OGGETTI 
7. TI E’ MAI CAPITATO DI ASSUMERE ATTEGGIAMENTI AGGRESSIVI NEI CONFRONTI DEI TUOI GENITORI?
· SI
· NO
8. SE SI’, IN CHE MODO? 
· INSULTANDOLO CON PAROLACCE
· RICORRENDO ALL’USO DELLE MANI
· TRATTANDOLO CON STRAFOTTENZA
· SCAGLIANDO OGGETTI 
9. NEL CASO IN CUI UN TUO/A COMPAGNO/A  TI PROVOCHI COME TI COMPORTI?
· LO/LA PRENDO IN GIRO
· GLI /LE DICO PAROLACCE
· LO/LA  MINACCIO 
· LO/LA  ACCUSO INGIUSTAMENTE
· LO/LA PICCHIO
· LO/LA ESCLUDO DAL GRUPPO
10. HAI MAI RUBATO OGGETTI PERSONALI AD UN TUO COMPAGNO/A? 
· SI
· NO
11. IN  CASO  DI UN’ACCESA DISCUSSIONE CON IL TUO COMPAGNO/A TROVI SIA GIUSTO COMPROMETTERE IL RAPPORTO D’AMICIZIA?
· SI
· NO
12. PENSI CHE AVERE ALL’INTERNO DELLA TUA CLASSE COMPAGNI/E EXTRACOMUNITARI SIA:
· POSITIVO
· NEGATIVO
13. HAI ALL’INTERNO DELLA TUA CLASSE UNO O PIU’  COMPAGNI EXTRACOMUNITARI?
· SI
· NO
14. SE SI’, HAI AVUTO NEI LORO CONFRONTI ATTEGGIAMENTI RAZZISTI?
· SI
· NO
15. SE SI PERCHE’?
· PER IL DIVERSO COLORE DI PELLE
· PERCHE’ ARRIVA DA UN ALTRO PAESE 
· PERCHE’ HA IDEE DIVERSE DALLE MIE
· PERCHE’ PRATICA UN’ALTRA RELIGIONE
16. COME TI CONSIDERI NEI CONFRONTI DEI TUOI COMPAGNI?
· ALLO STESSO LIVELLO
· SUPERIORE 
· INFERIORE
17. QUANDO L’INSEGNANTE TI RIMPROVERA:
·  SENTI DI ESSERE ACCUSATO INGIUSTAMENTE
·  TI SENTI  UMILIATO DI FRONTE AI COMPAGNI
·  PROVI INDIFFERENZA DI FRONTE AI RIMPROVERI
18. COME CONSIDERI IL TUO MODO DI VESTIRE?
· ALLA MODA RISPETTO AI TUOI COMPAGNI/E
· ALLO STESSO LIVELLO
· INFERIORE RISPETTO AI TUOI COMPAGNI/E
· MI E’ INDIFFERENTE


Grazie per la collaborazione !!!
[image: ]Matrice dati

Bibliografia:
· Io non ho paura. Vol. 2. Capire e affrontare il bullismo. Autore Trinchero Roberto Franco Angeli Editore;
· Il bullismo scolastico. Autore Alessia Filippi.  2007, Editore UNI Service.

Sitografia:
· http://www.basilicata.istruzione.it/bullismo/ARospoBullismocomericonoscerlocontrastarlo.pdf
· http://it.wikipedia.org/wiki/Bullismo
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